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P A G . 2 l'Unità LA CRISI POLACCA Venerdì 8 gennaio 1982 

Ehmke al PSI: «Non usate 
la Polonia a fini interni» 

Relazione del dirigente della socialdemocrazia tedesca al convegno di «Mondopera-
io» - L'intervento di Giorgio Napolitano - «Un impegno per tutta la sinistra occidentale» 

ROMA — 'Siamo solidali con tutte le spinte riformatrici e i 
movimenti rinnovatori nell'Europa orientale, con la Polonia in' 
namitutto... Ma a quelli che in Occidente pensano che i problemi 
dell'Est si risolvano mostrando i muscoli, diciamo che sbagliano. 
Lo dico ai conservatori nel mio paese e lo dico anche a voi compa-
gni del PSI; l'anticomunismo non serve... Ci vuole una politica 
realistica, una politica dei piccoli passi, non c'è altra strada che 
quella della distensione, ed essa deve tener conto degli interessi 
di sicurezza dell'URSS e della percezione che la stessa Unione 
Sovietica ne ha... Iparoloni non aiutano nessuno, l'eroismo verba
le non risolve proprio niente». 

Un richiamo molto esplicito all'uso della ragione politica e con 
un altrettanto esplicito rigetto di certa demagogia, corrento in 
queste settimane. Così Horst Ehmke, membro della direzione del
la SPD e vicepresidente del gruppo parlamentare al Bundestag, ha 
aperto ieri mattina con una relazione sulla politica internazionale 
il convegno di Mondoperaio sul tema «Il programma della social
democrazia tedesca (premesse per un programma dei socialisti 
italiani)!. Una mattinata di dibattito, concludendo il quale Ehmke 
non ha risparmiato altre frecciate polemiche verso i suoi interlocu
tori del PSI. Mi pare — ha detto tra le altre cose, «raccogliendo 
l'invito alla franchezza» — che certi discorsi sulla Polonia che ho 
sentito fare da voi abbiano un po' troppo il sapore della polemica 
interna... 

Il convegno, organizzato dal centro culturale del PSI in collabo
razione con la Fondazione Friedrich Ebert, è proseguito ieri pome
riggio con una discussione sulla politica economica della SPD (re
latore Rudolf Dreissler) e si concluderà stamane con un dibattito 

su «partito, movimenti, istituzioni! che sarà introdotto da Her
mann Scheer. 

Ma veniamo alla discussione di ieri mattina, nella quale sono 
intervenuti numerosi esponenti del PSI (tra gli altri Covatta, A-
chilli, Didò, i ministri Logorio e Capria) e alla quale hanno portato 
il loro contributo il compagno Giorgio Napolitano e Altiero Spinel
li, parlamentare europeo della Sinistra indipendente. Ehmke, nel
la sua esposizione, ha toccato i punti «caldi» della scena internazio
nale e quelli che più appassionano la sinistra europea: la Polonia, 
il rapporto Est-Ovest, il disarmo, la specificità del «caso tedesco», 
la Comunità. 

Vediamo cosa ha detto l'esponente della SPD sul primo punto, ' 
quello su cui più ricco è stato poi il confronto. Il sistema socio
economico dell'Est — ha detto Ehmke — non ha avvenire né 
nell'URSS né negli altri paesi. 

I dirigenti sovietici ne sono consapevoli ed il loro impegno nella 
distensione e nella cooperazione con l'Occidente, in un recente 
passato, è stata anche almeno in parte, la risposta ai loro proprio 
dilemmi. 

Gli stessi dirigenti sovietici devono porsi e si pongono il quesito 
se la soluzione del problema della stabilità nell'Est europeo non 
debba consistere nelle riforme anziché nell'impiego dei carri arma
ti. Lo dimostra il loro atteggiamento positivo nei confronti delle 
tacite ma profonde riforme avviate in Ungheria e la stessa cautela 
mostrata in un primo tempo di fronte alla questione polacca. Tutto 
ciò, naturalmente, entro ì limiti imposti dal «modello». 

L'indicazione che Ehmke ne trae è che «l'Occidente e innanzi
tutto l'Europa occidentale, deve fare una politica atta ad allargare 
lo spazio di manovra per i movimenti di riforma nell'Europa orien-

«La Polonia vive una tragedia 
ma non tutto ancora è perduto» 
Una dichiarazione all'Unità di Robert Havemann - Tracollo del POUP e influenze 
dall'esterno - «Non dobbiamo abbandonare le speranze nel rinnovamento» 

Riceviamo solo ora, e pubblichia
mo volentieri malgrado il ritardo, la 
dichiarazione che lo studioso marxi
sta tedesco orientale Robert Have
mann ha scritto nel giorno di Natale 
ed ha indirizzato al nostro giornale. 

I lavoratori polacchi erano incammi
nati sulla via della' libertà. La organiz
zazione del sindacato «Solidarnosc» in
dipendente dallo Stato e dal partito, 
era un passo decisivo per il superamen
to dell'irrigidimento di tipo stalinistico 
della vita politica. Erano state final
mente create premesse necessarie per 
il completamento della rivoluzione so
cialista. E la breccia aperta era ii risul
tato di una lotta, che era stata condotta 
direttamente dalla classe operaia alla 
base della società. Ma anche il fatto che 
il POUP fosse subito pronto a ricono» 

, scere il nuovo sindacato e a collaborare 
con esso, è di grande importanza. Con
sidero questi latti come una dimostra
zione della possibilità di principio del 

, superamento dall'interno, per forza 
propria della classe operaia, delle strut
ture e dei rapporti di potere stalinistici 
che si sono sviluppati nei paesi del «so
cialismo reale». 

La tragedia, della quale è attualmen
te vittima l'intero popolo polacco, ci 
riempie di orrore e di indignazione, per 
gli evidenti paralleli storici; ci riempie 
di ansia e paura. Io credo però che que
sta spaventosa tragedia non sia un mo
tivo per disperare nella vittoria finale 

della rivoluzione socialista polacca. Ciò 
che noi viviamo è un episodio doloroso 
della rivoluzione, non però la sua di
sfatta. Ciò che accade in queste setti
mane sulla scena della Polonia, è solo il 
tracollo politico del Partito Operaio U-
nificato Polacco. Proclamando lo stato 
d'assedio tra sé e la classe operaia po
lacca, esso ha definitivamente cessato 
di essere un partito operaio, e addirit
tura un partito polacco. E' il crollo di 
un partito comunista, che per 30 anni 
in possesso del potere non ha prodotto 
se non malgoverno economico, corru
zione e vergognoso arricchimento per
sonale di molti funzionari di partito, 
anche dirigenti. Oltre a ciò esso ha 
creato un apparato di funzionari di 
partito e di Stato gonfiato a dismisura, 
e tutto questo insieme alle forme più 
stolide di oppressione e persecuzione di 
tutte le idee e le tendenze progressive. 
Questa rovina senza dignità di un par
tito comunista è, dal punto di vista sto
rico, ciò che vi è propriamente di dolo
roso e di spaventoso nella tragedia po
lacca. 

Con questa catastrofe si dileguano in 
molti di noi le speranze, che sia in ge
nerale ancora possibile che i partiti del 
«socialismo reale» diventino mai dì 
nuovo forza motrice della trasforma
zione rivoluzionaria. O che quanto me
no contribuiscano in modo decisivo al 
completamento della rivoluzione socia
lista. Tutto lo sviluppo che ha precedu
to la proclamazione delio stato d'asse

dio da parte di Jaruzelski aveva ancora 
rafforzato in noi tali speranze. Dobbia
mo abbandonarle per sempre? Io penso 
che non dovremmo farlo. Per molti 
motivi. Poiché però di fronte ai dram
matici sviluppi ancora in corso non ve
do semplicemente ancora la possibilità 
di ponderare le forze in gioco e di con
frontarle, mi voglio limitare soltanto 
ad esprimere in brevi formule le que
stioni di fondo che mi sembrano le più 
importanti. 

1) Il sindacato indipendente «Soli
darnosc» non è morto, al contrario so-
prawiverà al suo antagonista. 

2) Gli avvenimenti in Polonia sono 
in grande misura il risultato di forti 
influenze dall'esterno, diciamo in for
ma molto semplificata: di influenze dei 
«partiti fratelli», che hanno paura del 
«bacillo polacco». 

3) La situazione internazionale, le 
crescenti tensioni tra gli USA e l'URSS 
e ì preparativi che sono in corso di una 
guerra atomica in Europa limitano for
temente la libertà di movimento pro
prio delle superpotenze. 

4) All'interno del POUP c'è una forte 
ala che simpatizza con «Solidarnosc» 
non soltanto come sindacato, ma a cau
sa di obiettivi politici di maggiore por
tata. 

5) Bisogna ancora mettere in conto 
la possibilità di un radicale rinnova
mento del partito polacco anche oggi. 

Robert Havemann 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Incontro al vertice 
oggi a Parigi tra socialisti e co
munisti. Jospin e Marchais gui
deranno due folte ed importan
ti delegazioni che dovranno af
frontare l'esame di tutti i pro
blemi interni e internazionali 
alla luce dei primi otto mesi di 
collaborazione governativa. Al 
centro di questi colloqui sarà 
tuttavia, come è facile prevede
re, la crisi polacca, a proposito 
della quale socialisti e comuni
sti hanno espresso e sostenuto 
analisi particolarmente diver
genti. 

È noto che all'indomani del 
colpo militare a Varsavia il par
tito socialista ha condannato il 
colpo di forza, chiesto la libera
zione dei sindacalisti imprigio
nati, partecipando attivamente 
alle manifestazioni a sostegno 
di Solidarnosc, giudicando che 
gli avvenimenti polacchi non 
potevano essere considerati co
me iun semplice affare interno* 
della Polonia. Il PCF al contra
rio, pur «deplorando» Io stato di 
emergenza, .si era rifiutato di 

{irendere parte a quelle azioni 
scendo ricadere l'essenziale 

delle responsabilità della crisi 
polacca sugli «eccessi» di Soli
darnosc. Il PCF si era limitato 
ed auspicare un rapido ritorno 
alla normalità di una situazione 
che tutto sommato era divenu
ta a suo avviso insostenibile. 

Due posizioni divergenti che 
danno all'incontro di oggi l'im
pronta di uno scambio più che 
sostenuto, tenuto anche conto 
del malessere e del disagio che 

All'insegna 
del disagio il 

vertice PS-PCF 
Marchais e Jospin metteranno a confronto 
anche le diverse valutazioni sulla Polonia 

ciò ha sollevato nelle file di una 
sinistra che da pochi mesi ap
pena aveva ritrovato, almeno a 
livello di governo, la via dell'in
contro e della collaborazione. 

Ieri un portavoce del partito 
socialista non ha nascosto che i 
socialisti vanno a questo collo
quio con la volontà di dire 
«tranquillamente ma ferma
mente» tutto quel che pensano 
sulla Polonia. 

Ciò nonostante le profonde 
divergenze che separano socia
listi e comunisti sulla Polonia 
non auorizzano oggi a pensare 
che la discussione sulla Polonia 
possa avere uno sbocco negati
vo immediato a livello di una 
collaborazione governativa che 
la si vuole intatta e non messa 
in causa. 
_ Da una parte come dall'altra 

si sostiene, contro le pressioni 
esterne e le speculazioni dell' 
opposizione, che nessuno ha in
tenzione di porre oggi la que

stione della solidarietà di go
verno. Mitterrand stesso rice
vendo martedì la stampa per gli 
auguri di Capodanno aveva e-
splicitamente escluso questa e-
ventualità dichiarandosi non 
solo soddisfatto dell'azione di 
governo (i ministri comunisti 
del resto in quella sede hanno 
approvato le posizioni del pri
mo ministro anche se queste 
sono ampiamente discordi da 
quelle del loro partito), ma 
guardandosi dall'entrare in una 
polemica sulla Polonia che, a-
veva detto, «riguarda casomai 
Jospin e Marchais». 

Ciò non cancella tuttavia il 
disagio che regna tra i due par
titi e che oggi si è fatto anche 
sentire con maggiore acutezza 
nella riunione del comitato ese
cutivo della CGT. D'altra parte 
i segni delle difficoltà che la li
nea assunta dal PCF incontra 
(non solo nella vasta opinione 

della sinistra politica e sindaca
le, ma nelle file stesse del parti
to) non mancano. Alle recenti 
prese di posizione di comunisti 
contestatari si aggiungono 
quelle di militanti come quella 
apparsa ieri sulle stesse colon
ne dell'Humanité. Per la prima 
volta nella rubrica di dibattito 
dedicata alla preparazione del 
XXIV congresso del partito è 
apparso un intervento che giu
dica la posizione del PCF come 
una «giustificazione del colpo 
militare» che sminuisce la cre
dibilità del partito. 

Nella CGT si estende il disa
gio per la linea assunta e ribadi
ta ancora ieri dal suo comitato 
esecutivo. Non solo i nove voti 
contrari sul documento votato 
ieri, ma la contestazione che 
cresce e che abbraccia sei fede
razioni, 22 sindacati nazionali, 
16 organizzazioni dipartimen
tali e 400 organizzazioni sinda
cali di fabbrica. Ciò ha spinto 
ieri il segretario della CGT 
George Seguy a parlare di «or
ganizzazione di tendenze» che 
sarebbero contrarie allo statuto 
dell'organizzazione. Poco pri
ma tuttavia uno dei contestata
ri. il comunista Jean-Louis 
Moinot, aveva detto alla stam
pa che non si è assolutamente 
di fronte a tendenze, ma alla 
richiesta alla CGT di assumere 
semplicemente «posizioni che 
corrispondano ai suoi principi 
di difesa delle lineria ovunque 
nel mondo, corrispondenti al 
socialismo che deve essere inse
parabile dalla libertà». 

Franco Fabiani 

CEE: pronta la risposta a Jaruzelski 
Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La dissiden
za greca sul comunicato finale 
del Consiglio dei ministri degli 
Esteri di lunedì scorso, giudica
to troppo aspro nei confronti 
dell'Unione Sovietica e perico
losamente aperto ad un allinea
mento sulle posizioni di Rea-
gan, potrebbe rientrare e non 
avere ulteriori sviluppi se gli 
Stati Uniti cesseranno di eser
citare pressioni sui governi eu
ropei perché ricorrano a sanzio
ni economiche contro ì paesi 
dell'Est. 

E una opinione che trova 
qualche credito negli ambienti 
comunitari dove tuttavia anche 
ieri non ci sono stati in proposi
to commenti ufficiali e dove an
zi si sottolinea che alla Com
missione non è giunta da parte 

del governo greco alcuna comu
nicazione ufficiale. Sarebbe 
[iroprio questo a dar credito al-
'ipotesi che il governo di Pa-

pandreu dopo aver compiuto 
un atto politicamente dimo
strativo con le dimissioni del 
sottosegretario Fotilas e con il 
disimpegno dal testo del docu
mento sottoscritto, non inten
derebbe sottolineare ulterior
mente le proprie divergenze 
con gli altri governi della Co
munità. 

A far rientrare la dissidenza 
greca in occasione del Consiglio 
Atlantico di lunedì prossimo, 
starebbe lavorando la diploma
zia tedesco-federale. In cambio 
Papandreu avrebbe l'assicura
zione che non verranno fatte 
ulteriori concessioni agli Stati 
Uniti. 

Negli ambienti atlantici si ri
tiene che il comunicato dei die
ci possa essere una buona base 
di discussione alla riunione del 
Consiglio Atlantico. 

Intanto al ministero belga 
delle Relazioni Esteriori (il mi
nistro Tindemans è presidente 
di turno del consiglio europeo) 
sarebbe pronta, ma non sareb
be ancora stata spedita in atte
sa dell'assenso dei ministri de
gli altri nove paesi, la risposta 
della Comunità ai propositi e 
alle richieste esposti lunedì 
scorso dal generale Jaruzelski 
agli ambasciatori europei. Al 

f overno polacco la Comunità 
arebbe conoscere la propria in

soddisfazione per le indicazioni 
fornite per un ritomo alla nor
malità e si ribadirebbero tre ri
chiesta pressanti e fondamen

tali: revoca dello stato d'asse
dio, liberazione degli arrestati, 
ripresa effettiva del dialogo con 
Solidarietà e con la Chiesa. 

Per quanto riguarda la ipote
si di una emigrazione forzata 
dalla Polonia di alcuni dirigenti 
sindacali (Jaruzelski avrebbe 
chiesto agli ambasciatori se i 
paesi della Comunità sarebbero 
disposti ad accoglierli), non si 
fa cenno nella risposta al gover
no polacco. La proposta è, se
condo il ministro Tindemans, 
•enigmatica e crudele». Una ri
sposta ad essa che non potreb
be che essere positiva per ragio
ni umanitarie, fìnireboe per es
sere fatta passare come un invi
to ad esiliare i dirigenti sinda
cali arrestati. 

Arturo Barioli 

tale» e che «ciò è possibile soltanto tenendo conto degli interessi di 
sicurezza sovietici. Anche se alcuni non accettano questa tesi». 

L'indicazione vale per la Polonia. Nessuno, né negli Stati Uniti 
né nell'Europa occidentale, è pronto a rischiare una guerra a soste
gno delle riforme. Tutti giudicheremmo irresponsabile chi propo
nesse una revisione con mezzi militari dei risultati della seconda 
guerra mondiale. Sarebbe dunque una politica estremamente peri
colosa verso l'URSS ed un inganno verso i polacchi creare l'impres
sione opposta. Per cambiare ci si deve appoggiare sul.principio 
della rinuncia all'uso della forza. 

Nel dibattito si sono sentiti accenti diversi, in generale più paca
ti rispetto a certe forzature strumentali che si sono dovute registra
re sulla Polonia nei giorni scorsi; anche se non è mancata la stona
tura di qualcuno che è tornato sulla pretesa «indifferenza» verso il 
dramma polacco della SPD e del governo federale, l'una e l'altro 
troppo attenti agli interessi nazionali, alla «specificità tedesca» e 
meno alle ragioni della democrazia e della libertà. Altri hanno 
variamente insistito sul presunto «isolamento» dei socialdemocra
tici tedeschi dagli altri partiti e dall'Internazionale. 

Segnali, questi, di una difficoltà di parte del PSI a prendere atto 
delle reali posizioni della SPD perché esse appaiono poco adatte ad 
essere piegate a certa propaganda interna («nel nostro partito — 
ha commentato Achilli — chi sostiene posizioni come quelle e-
spresse da Ehmke rischia di passare per filocomunista...»). 

Lo ha rilevato il compagno Napolitano aprendo il suo interven
to. Qui in Italia — ha detto — la posizione della SPD sulla Polonia 
è stata presentata in modo fuorviante. Nella relazione di Ehmke 
non ho trovato alcuna traccia di «indifferenza»; anzi, nella SPD si 
coglie il segno di uno sforzo serio a cercare le strade per sostenere 
le spinte al rinnovamento nell'Europa orientale. E questo è un 
compito di tutta la sinistra occidentale, che deve partire dalla 
consapevolezza che quelle spinte sono favorite dalla distensione, 
da atteggiamenti come quelli della Ostpolitik e — aggiungiamo noi 
— da posizioni come quelle del PCI. Questa è la strada, non quella 
delle sanzioni. 

Le forze di sinistra dell'Europa occidentale — ha aggiunto Na
politano — debbono, insieme, fare i conti con la realtà dell'URSS, 
in quanto portatrici di una diversa concezione del socialismo. Ma 
dev'esser chiaro che una cosa è considerare come proprio patrimo
nio i valori di cultura e di civiltà dell'Occidente, altra — e ben 
diversa — è pensare che tutto e solo l'Occidente sia libertà e 
democrazia, e il resto totalitarismo e barbarie. In un tale appiatti
mento scomparirebbe ogni carattere distintivo della sinistra in 
Europa, sarebbe impossibile ogni iniziativa. 

Paolo Soldini 

VARSAVIA — Mezzi blindati di fronte all'Università 

Ancora rinviata 
la riapertura 

di università e 
scuole superiori 

Notizie di incontri fra il ministero dei sin
dacati e alcuni attivisti di Solidarnosc 

Anche questa corrispon
denza è stata sottoposta al* 
la censura delle autorità 
militari. 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Oggi, 8 gennaio, 
sono riprese nelle università le 
discussioni sulle tesi di diploma 
degli studenti che hanno com
pletato il corso di studi. Ciò si
gnifica che si giudica ancora 
prematura la riapertura delle 
università e delle scuole supe
riori. La questione è stata di
scussa dal consiglio militare di 
salvezza nazionale che ha deci
so che la ripresa completa dei 
corsi di studio superiori avrà 
luogo solo nella prima metà di 
febbraio. Nello stesso tempo, 
come si sa, il ministero compe
tente ha deciso lo scioglimento 
della NZS (associazione indi
pendente degli studenti) la cui 
attività era stata sospesa il 13 
dicembre insieme a quella di 
tutte le organizzazioni sociali. 

La NZS è il secondo organi
smo disciolto dopo la procla
mazione dello stato d'assedio. 
La prima era stata la Conferen
za dei rettori delle scuole supe
riori. L'annuncio era stato dato 
ii 15 dicembre con la breve pre
cisazione che la Conferenza «si 
stava sforzando di appropriarsi 
di alcuni poteri dello Stato». La 
decisione di sciogliere l'associa
zione indipendente degli stu
denti, che era nata sull'ondata 
del movimento dell'agosto 
1980, è stata motivata in un 
lungo documento in cui si affer
ma che dopo l'instaurazione 
dello stato d'assedio «essa non 
ha cessato gli atti che minaccia
no la pace sociale», ha organiz
zato scioperi in diverse scuole e 
ha lanciato appelli alla ribellio
ne. Nello stesso tempo, molti 
attivisti dell'associazione, si af
ferma nel documento, «hanno 
partecipato a scioperi organiz
zati in molte fabbriche». 

Per controbilanciare le in
quietudini suscitate da questa 
misura adettata contro la NZS, 
è stata diffusa la notizia di «in
contri di lavoro» che si svolge
vano al ministero per i rapporti 
con i sindacati «con degli attivi
sti di Solidarnosc, dei sindacati 
di settore e dei sindacati auto
nomi». Era un modo per dire 
che con Solidarnosc la situazio
ne è differente. Anche se, se
condo i dati riferiti da Tribuna 
Ludu fino al 6 gennaio, le per
sone condannate per violazione 
della legge marziale erano 49. 

Bisogna tuttavia osservare che 
non tutte le sentenze di con
danna vengono riferite dall'or
gano centrale del POUP, il qua
le il 5 gennaio ne aveva riferita 
una «tra le altre». 

I! potere si trova a dover con
ciliare obbiettivi non omogenei. 
Da una parte, è fermo nella sua 
decisione di creare nel paese 
condizioni che impediscano 
una ripezione della situazione 
di prima del 13 dicembre. Dall' 
altra parte vorrebbe non annul
lare quelli che il generale Jaru
zelski ha definito «i cambia
menti utili che sono apparsi 
nella nostra vita pubblica» do
po il mese di settembre del 
1980. Di qui la delicatezza della 
verifica in corso nelle istituzio
ni delle aziende e degli uffici 
pubblici. Qualche volta, il gene
rale Jaruzelski si sarebbe impe
gnato personalmente per mo
derare degli atteggiamenti che 
spingevano a mettere tutti nel
lo stesso sacco. L'esperienza 
ungherese alla quale si è riferi
to Rakowski, che oggi con Bar-
cikowski é uno dei collaboratori 
più vicini di Jaruzelski, insegna 
che la strada è minata e diffici
le. 

Lo stesso problema si pone a 
proposito dell'atteggiamento 
del partito di fronte ai militanti 
di Solidarnosc, come si appren
de dal resoconto sull'attività 
del POUP pubblicato da Tribu
na Ludu.ll 6 gennaio l'organo 
del POUP ha scritto che il co
mitato esecutivo del POUP del
la fabbrica Farei dì Ketrzyn 
(vicino a Olszyn) «ha condan
nato gli episodi, fortunatamen
te rari, di atteggiamento arro
gante di alcuni membri del par
tito di fronte a lavoratori senza 
partito. Con questi membri so
no stati fatti incontri indivi
duali per sottolineare la neces
sità di mettere fine agli atti di 
discriminazione verso gli ex at
tivisti di Solidarnosc, anche nei 
confronti di quelli il cui atteg
giamento negli ultimi pesanti 
mesi aveva lasciato molto a de
siderare». 

Da parte sua, il primo segre
tario di una organizzazione di 
un quartiere della città di Cra
covia ha dichiarato: «Il princi
pio dell'attività del partito 
(questa direttiva è stata data 
con forza alle organizzazioni di 
base) è che nelle fabbriche nes
suno cerchi la vendetta e la ri
vincita, pur rispettando in mo
do coerente lo stato d'assedio». 

Romolo Caccavalo 

ira 
Una linea moderna, che 
non rinneghi la tradizione 
ma aperta al confronto 
Cara Unità. 

i* fatti della Polonia ci hanno lasciati 
spiazzati: da un lato la «rivelazione» che la 
spinta propulsiva e rinnovatrice seguita al
la Rivoluzione d'Ottobre si era esaurita nei 
Paesi del socialismo reale (ed era tempo 
che si a/fermasse tale «verità»); dall'altro 
lato i compiti nuovi del Partito e la piena 
comprensione dei comunisti per una linea 
moderna, agite, coraggiosa, che non rinne
gasse né la storia né la tradizione di classe, 
ma aperta al confronto e alla lotta special
mente con le nuove generazioni sul "noccio
lo duro» di democrazia-socialismo-libertà. 

Quindi giusta e tempestiva condanna del
la Direzione del Partito al colpo militare di 
Jaruzelski e naturale strumentalizzazione 
in tutte le forme da parte dei pseudo demo
cratici nostrani con alla testa la RAI-TV 
pubblica. Afa noi affermiamo che occorre 
chiarezza e decisione ribadendo che il Par
tito deve avere il «primato» nell'elabora
zione e nell'iniziativa politica in tutte le 
questioni che caratterizzano la realtà so
ciale e di denuncia, senza il sospetto di con
dizionamenti esterni, verso tutto ciò che 
non rispetta i più elementari princìpi di li
bertà e di giustizia. 

Proponiamo per questo che nelle immi
nenti manifestazioni per l'anniversario del 
PCI, e specialmente In quella di Roma, il 
tema principale sia dedicato alla Polonia, 
al superamento della politica di potenza 
dell'URSS e all'imperialismo USA: indi
cando la terza via come via maestra per il 
socialismo in Italia ed in Europa. 

Crediamo opportuno che tutti i compagni 
scendano in piazza nelle città italiane di
cendo un «no» fermo a Jaruzelski, un «no» 
al governo italiano che vuole inviare il con
tingente di pace (?) nel Sinai, «no» alla 
bomba N. «no» ai missili di Comiso. 

Questa dovrà essere la nostra parola d' 
ordine: terza via, per la libertà, per la de
mocrazia. per il socialismo. 

LA SEGRETERIA 
della sezione PCI di Lunghezza (Roma) 

Il delegato di fabbrica: 
da sempre noi lottiamo 
per socialismo e libertà 
Cara Unità. 

è la prima volta che intervengo attraverso 
queste colonne riservate ai lettori, ma a ciò 
sono spinto dal dibattito aperto sui fatti di • 
Polonia, dibattito che è ancora fortemente 
vivace sia nelle sezioni ma ancora di più in 
fabbrica tra i lavoratori comunisti e non 
comunisti. 

Io appartengo a quella generazione dei 
«meno giovani» che ha vissuto interamente 
gli avvenimenti degli anni 50, e che per il 
fatto di trovarmi ancora oggi impegnato nel 
movimento sindacale in qualità di delega
to, non posso non ricordare in questa circo
stanza i fatti di Ungheria per ciò che essi 
hanno provocato nel movimento operaio 
(ma anche nelle sue strutture di base, te 
Commissioni interne), in termini di divisio
ni. di scontri, di negative lacerazioni. Certo 
è che da allora tutto il movimento operaio è 
cresciuto. Ed è per questo che sono, oggi 
più di ieri, convinto che alta luce di quelle e 
queste esperienze, non sia più sufficiente 
denunciare, anche se con dolore e con rab
bia, quanto sta succedendo in Polonia oggi. 

Giusta e puntuale è stata quindi la posi
zione del nostro partito e del compagno 
Berlinguer su tali avvenimenti, che condivi
do pienamente proprio perché non si presta 
ad equivoci. Posizione, quella del nostro 
partito, doppiamente valida nella parte ove 
si mette in discussione l'esigenza di un 
cambiamento delle forme che si richiamano 
al socialismo. Credo proprio che bisogna 
continuare questo approfondimento con 
grande coraggio se vogliamo che il futuro 
«socialista» diventi una cosa credibile per 
tutti i lavoratori nel mondo intero. Perché. 
detto fuori dai denti, non è certo per questo 
tipo di socialismo, così come si esprime nei 
Paesi dell'Est da sempre (anche nella loro 
diversità e particolarità), che molti, tantis
simi compagni hanno dato la loro attività 
di militanti per più di 30 anni con sacrifìci 
di ogni genere e pagando anche di persona 
quando è stato necessario. 

Che socialismo sarebbe se non sorgesse 
nella libertà e nella democrazia e senza la 
partecipazione attiva e creatrice delle mas
se popolari? Che socialismo costruiremmo 
se questo non fosse migliorativo da ogni 
punto di vista rispetto a tutto ciò che pro
duce e offre un società capitalista? È poco 
dire che è un assurdo sentir dire dal gover
no polacco che Solidarnosc è una forza or
ganizzata controrivoluzionaria se si consi
dera che questa è formato da oltre IO mi
lioni di lavoratori? È certo molto meno in
gombrante per Jaruzelski il sindacato di 
Stato (ancora esistente) del quale non si sa 
ancora quale sia oggi la sua posizione an
che di fronte al sangue che è tornato a scor
rere nuovamente. 

Purtroppo il peggio che poteva succedere 
in Polonia è già successo e mi rattrista e-
normemente dover constatare come il go
verno e il Partito comunista di Polonia sia
no così distaccati dalla realtà e dai bisogni 
del proprio Paese e del suo popolo. È esat
tamente quello che non faremo mai come 
comunisti italiani. 

C DOCCAZZI 
(delegato sindacale alla «Cogne» di Aosta) 

In piazza per la Turchia 
Cari compagni, 

nei giorni scorsi per 52 sindacalisti è sta
ta chiesta la condanna a morte in Turchia. 
Mi aspettavo che il compagno Lama ci 
chiamasse sulle piazze a dimostrare contro 
il regime militare turco e contro i suoi delit
ti. Invece non ci ha chiamati. Perche? Ep
pure la Turchia fa parte della NATO, e 
questa era una ragione di più per fare senti
re la protesta e tindipendenza dei lavorato
ri italiani 

MICAELA FERINA 
(Milano) 

Non è ancora vinta 
la battaglia per contrastare 
il potere della P2 
Caro direttore. 

come comunista e come ex dipendente del 
Corriere della Sera ho seguito e seguo tut
tora. con apprensione e rabbia, le vicende 
della «crisi» del gruppo Rizzoli. Altri 1.200 
lavoratori rischiano di perdere il posto per 
la spregiudicatezza di un «padrone» amico 
di Lido Gelli. 

In Italia chi figura nelle liste degli ap
partenenti alla «P2» è libero di dettar leg
ge. di prendere decisioni unilaterali, di li
cenziare come e quando vuole. È questa 
l'Italia della libertà che ci hanno regalato. 
grazie ai loro intrallazzi, la DC, i governi di 
centro-sinistra e l'attuale pentapartito. 

Certamente il compagno Pertini e tutti 
coloro che hanno fatto la Resistenza, non 
pensavano di mettere a repentaglio la pro
pria vita (molti l'hanno anche sacrificata) 
per una Repubblica che ha nel suo seno, ed 
anche in posizioni cospicue, mafìosi-ca-
morristi-piduisti-brigatisti. 

Trentacinque e più anni di malgoverno ci 
hanno portato a questo punto. 

GIOVANNI DI'IORIO 
(Carpi • Modena) 

Correndo il rischio 
di provocare 
una frattura con i parenti 
Cara Unità,, 

restituisco il libretto di abbonamento al
la TV e lo faccio per protesta a causa del 
progressivo degradamelo morale dei pro
grammi di Stato e non di Stato da alcuni 
anni ad oggi. A partire da una serie conti
nua difìlms in cui prevale il tono aggressi
vo: truffe, sequestri, abusi, droga, porno
grafia, perfinire ad una serie interminabile 
di cartoni animati che esaltano la delicata 
ma avida mente del bambino. Mi riferisco 
in questo caso ai mostri Robot: fantasia 
disumanizzante, studiata a lungo da adulti 
e scaricata violentemente in pochi minuti. 
ogni giorno davanti a bambini con il tran
quillo consenso dei genitori. 

Così i giovani replicano sulla strada con 
il non rispetto di ciò che ha buon senso, che 
è stato ottenuto a fatica, con il sacrificio. 
L'unica alternativa è chiudere e far sigilla
re l'apparecchio, correndo il rischio di pro
vocare una frattura con i propri cari. Pro
vate e ve ne renderete conto! 

I programmi hanno fatto una svolta pe
sante in questi anni e chi ha permesso que
ste «innovazioni» pensa al successo e se ne 
frega dei diritti della famiglia e del fanciul
lo. C*è qualcuno che ha permesso l'andare 

• in onda di programmi truci e incredibili a 
qualsiasi ora del giorno. C'è qualcuno che 
ha permesso alle TV libere di essere licen
ziose. 

Ogni genitore si opponga contro coloro i 
quali lasciano briglia sciolta a produttori 
senza scrupoli. Non è onesto e stiamo pa-

f ando motto tutti. Per cui. ripeto, respingo 
abbonamento finché non ci sarà più serie

tà e chiarezza. È un dovere per ridurre la 
quantità di violenza complessiva. 

Si potrà sostituire la TV con letture. 
sport, dialoghi, incontri sociali, hobby. In
vito altresì i genitori a farsi promotori per 
una analisi di questo problema tra i bambi
ni delle scuole. 

BASSIANO MORO 
(Bassano del Grappa • Vicenza) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delie os
servazioni critiche. Oggi, tra l'altro, ringra
ziamo: 

Silvano TOMASSI. Roma; Lina NOTO, 
Palermo: Primo GIR ALDI, Mestre-Vene
zia; Michele I., Napoli; Marco TREZZI, 
Sesto S. Giovanni; Giovanna PIANA, Ge
nova; Fernando BRANCHI, Firenze; Bru
no PACINI, Cagliari; Bruno CASARINI, 
Como; Angelo LABATE, Milano; Lorenzo 
ASPERI, Torino; Luigi CASSINI, Conce
sio («Mi sembra opportuno ricordare che 
alcuni dei maggiori scandali finanziari ve
nuti a gatta in questi ultimi anni sono ma
turati nel periodo in cui il titolare del mini
stero del Tesoro era fon. Colombo, attuale 
ministro degli Esteri. Se da ministro del 
tesoro è stato un disastro cosa ci si poteva 
aspettare successivamente?»); Lamberto 
MORESSI, Recanati («Non capisco come 
mai dei militanti di certi partili non reagi
scano e non si indignino di avere dirigenti 
ed anche un segretario nazionale alla testa 
del loro partilo che è della P 2»). 

M. RIDOLFI, Pesaro («I manifesti di 
propaganda del PSI per la campagna del 
tesseramento 1982 parlano chiaro: non più 
immagini di lavoratori, di popolo, di sim
boli della cultura operaia, ma Craxi in per
sona!»); Giovanni GHERENARDI, Mode
na («Perché il mio giornale non tratta di più 
i problemi degli invalidi di guerra e delle 
loro sacrosante rivendicazioni? Forse che 
questi inalidi non lo meritano?»); Angela 
MARCHISIO ved. Miraglio, Asti («Io ap
provo la dichiarazione del compagno Ber
linguer in merito alla necessità di un cam
biamento del socialismo nei Paesi dell'Est; 
ma il modo in cui il TG2 del 24/12 ha com
mentato i fatti polacchi è veramente odio
so»). 

LA SEZIONE -Bovina» di Cento (riuni
ta a congresso il 25 novembre ha approvato 
all'unanimità la seguente mozione sull'in
formazione e stampa nazionale: «L'Unità 
deve diventare un giornate più leggìbile. 
rendendone meno diffìcile il linguaggio. 
anche tramite riquadri che spieghino i ter
mini tecnici; alleggerendo la lunghezza de-

}>li articoli; definendo pagine periodiche per 
a cultura, la scuola, eccetera»); Cataldo 

LETO, Ciro Marino («Bisogna sgravare di 
tasse i lavoratori dipendenti e aumentare 
gli assegni familiari a coloro che vivono di 
un solo salario o stipendio»); Loris FER
RETTI, Imola (dovrebbe rivolgersi all'Uffi
cio tcgale del sindacato per chiedere quali 
sono i suoi diritti e per farsi aiutare a soste
nere la sua causa). 

J .* 


